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PREMESSA

Il presente documento contiene le linee programmatiche essenziali a fondamento della mia candidatura alla carica di Presidente Anquap per il triennio 2003/2006, così com’espressamente prescritto dall’art. 6 del regolamento congressuale.

Non mi nascondo di essere in una posizione privilegiata stante il ruolo di Presidente in carica e in considerazione del fatto che la nascita dell’Anquap è conseguenza di una mia personale proposta del marzo 2001; proposta che intendeva trasformare la Fnada da soggetto associativo esclusivamente professionale in soggetto associativo professionale e sindacale. L’operazione è sostanzialmente riuscita, con un correttivo importante che ha determinato, accanto alla nascita dell’Anquap, il mantenimento in vita della Fnada.

I due soggetti possono coesistere per diversa identità e natura e in ragione della loro sostanziale complementarità: la Fnada è soggetto associativo di natura professionale che opera nel sistema istruzione e si rivolge ai direttori s.g.a. del comparto scuola (in prospettiva anche ai coordinatori amministrativi) l’Anquap è soggetto associativo di natura professionale e sindacale che opera in tutte le amministrazioni pubbliche e si rivolge a tutte le alte professionalità non dirigenziali (quadri direttivi e professionisti) di tutti i comparti e le aree del settore pubblico.

Richiamo questi fatti oggettivi, che appartengono alla ns. storia e al nostro presente, per comune memoria e non certo per rivendicare rendite di posizione che nell’esercizio di funzioni elettive non hanno diritto di cittadinanza.

Certamente conta ciò che si è e che si è fatto, ma vale di più ciò che si vuole essere e si propone di fare per dare all’azione futura respiro e incisività.

Mi piace sottolineare che questa candidatura non è solo frutto d’iniziativa personale ma rappresenta un’investitura dell’intero Consiglio di Presidenza, che in tal senso si è espresso nella riunione del 15 gennaio u.s.

In linea con il tema del congresso ho voluto dare a questo documento un titolo specifico che fa riferimento, espresso e voluto, ad alcuni fondamentali principi costituzionali: l’imparzialità e il buon andamento delle amministrazioni pubbliche, l’esercizio di funzioni pubbliche, con rapporto d’impiego, al servizio esclusivo della nazione, nell’accezione più ampia e articolata del termine.

In tempi nei quali la contesa politica coinvolge, con qualche superficialità ed approssimazione di troppo, anche temi d’ordine costituzionale fare riferimento ad alcuni principi fondamentali è quanto mai opportuno e doveroso.

Per facilità di lettura, prima d’alcune considerazioni conclusive, ho inteso suddividere il documento in paragrafi su specifici argomenti: contesto istituzionale e valore delle autonomie, rapporto di lavoro nelle amministrazioni pubbliche e riconoscimento delle professionalità, organizzazione associativa e rapporti confederali.

CONTESTO ISTITUZIONALE E VALORE DELLE AUTONOMIE

Analizzare il contesto istituzionale, che comprende il complesso, variegato e vivace sistema dell’autonomie territoriali e funzionali, tenendo conto delle sue possibili evoluzioni, è condizione essenziale per occuparsi d’organizzazione e gestione delle amministrazioni pubbliche e dei rapporti di lavoro che nelle stesse si stabiliscono.

L’organizzazione e la gestione delle pubbliche amministrazioni, qui intese secondo quanto previsto dall’art. 1, c. 2, D. L.vo 165/01, sono direttamente collegate all’assetto istituzionale della “forma di Stato” e al modello della “forma di Governo”.

Nel tempo che viviamo per ragioni sia interne che esterne, sono in discussione sia la forma di Stato che la forma di Governo, così come delineate dalla vigente Costituzione Repubblicana.

Come organizzazione professionale e sindacale che opera nelle amministrazioni pubbliche, nel rispetto dei ruoli istituzionali e politici degli altri soggetti, non possiamo non intervenire nella discussione per portare anche il ns. contributo e per dichiarare la ns. disponibilità al dialogo e al confronto. 

Su tematiche di così grande rilievo più si dialoga e più si portano contributi, meglio è per l’assunzione di decisioni quanto più possibile corrette, partecipate e condivise. 

Forma di Stato e forma di Governo non si cambiano con leggi ordinarie, ma richiedono modifiche costituzionali che non si debbono mai fare con superficialità, approssimazione e a colpi di maggioranza. Se ciò è avvenuto – e purtroppo è avvenuto – si è trattato di un errore grave che non deve essere ripetuto.

Le maggioranze cambiano, la Costituzione rimane e la sua definizione deve essere largamente condivisa, poiché trattasi della norma per eccellenza che fissa i principi generali dell’ordinamento statuale e le fondamentali “regole del gioco”.

La maggioranza non deve dimostrare la “forza dei muscoli” e la minoranza non deve arroccarsi in un’irragionevole “posizione di veto”. 

In operazioni di riforma sostanziale dell’ordinamento istituzionale non devono prevalere ragioni e interessi contingenti di piccolo cabotaggio, ma affermarsi posizioni lungimiranti destinate a durare nel tempo.

Fatte queste considerazioni generali e di metodo, entro nel vivo degli argomenti per esporre posizioni certamente non equivoche.

La forma di Stato definisce l’organizzazione, le funzioni e le responsabilità degli organi istituzionali. Lo fa tenendo conto di storia, cultura e tradizioni e con riguardo al contesto internazionale, nel ns. caso anche comunitario.

Quella vigente è una forma di Stato unitario a base regionale, che valorizza le autonomie (territoriali e funzionali) e favorisce il decentramento. Il principio contenuto nell’art. 5 della Costituzione non è sempre stato applicato con puntualità e coerenza, ma è indubbio che nel tempo si è andato progressivamente affermando in favore delle autonomie e del decentramento.

La legislazione ordinaria degli anni 1997 e 1998 (L. 59/97; L. 127/97 e D. L.vo 112/98) e successivamente la legge costituzionale, che ha avuto conferma da un pronunciamento popolare (L. Cost. 3/01), hanno impresso una significativa accelerazione al riconoscimento delle autonomie e al decentramento delle funzioni. In questo ambito si sono ampliati i poteri delle autonomie territoriali e si sono affermati quelli delle autonomie funzionali, tra le quali è stata 

annoverata anche la scuola.

 Prima di immaginare ulteriori possibili evoluzioni sarebbe bene sperimentare gli effetti del nuovo ordinamento, anche se qualche intervento correttivo per chiarire funzioni e responsabilità dei diversi livelli istituzionali sarebbe utile, soprattutto per ciò che concerne gli interventi di legislazione concorrente e le potestà regolamentari.

 Sarebbe, altresì, corretto evitare decisioni lesive delle autonomie quali quelle registrate nella L. finanziaria  2003.

 L’ipotesi contenuta nella proposta governativa detta  devolution  rappresenta una fuga in avanti che da un lato rischia di minare l’unitarietà nazionale del sistema (che non può venir meno) e dell’altro afferma un neo centralismo regionale che non sarebbe affatto funzionale e che è in contrasto con tutta la nostra storia nazionale.

 L’Italia delle cento città e delle migliaia di comuni e  villaggi deve essere una Repubblica delle autonomie e non uno Stato federale.

La forma di Governo definisce i poteri dell’esecutivo, la sua composizione e le  procedure di formazione dello stesso.

Quella vigente è una forma di Governo Parlamentare che sottopone l’esecutivo alla fiducia e al controllo delle due Camere, senza prevedere particolari poteri per il “capo del Governo”.

In molte delle democrazie evolute vi è invece un ordinamento che assegna al Governo, e al suo “premier”, un ruolo più significativo e diretto e una parziale soggezione al Parlamento.

Forse sono maturi i tempi per nuove esperienze, lasciando, però, la figura del Capo dello Stato e mantenendo nelle sue mani importanti funzioni di garanzia.

Le evoluzioni istituzionali non devono, comunque, intaccare in nessun modo i principi di buon andamento e d’imparzialità delle pubbliche amministrazioni, né quello che vuole i pubblici dipendenti al servizio esclusivo della nazione (artt. 97 e 98 Cost.). Lo stesso dicasi per il principio di responsabilità di funzionari e dipendenti delle amministrazioni pubbliche, contenuto nell’art. 28 della Costituzione.

A mio sommesso avviso la recente legge di riforma della dirigenza pubblica (denominata  spool system),  una qualche incoerenza con il principio di “servizio esclusivo alla nazione” lo presenta. La stessa legge valorizza in negativo e solo parzialmente lo status delle alte professionalità (quadri e professionisti) che non ricoprono ruoli dirigenziali.

IL RAPPORTO DI LAVORO NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE E IL RICONOSCIMENTO DELLE PROFESSIONALITA’

Nel corso degli anni ’90 la legislazione in materia di rapporto di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche ha subito profonde trasformazioni.

Siamo passati da una regolazione del rapporto fondato esclusivamente su norme di diritto pubblico ad una situazione dove accanto alla disciplina legale, che non sparisce, si è affermata anche una disciplina contrattuale.

L’intento del legislatore, confortato da una sostanziale condivisione dei soggetti sociali, è stato quello di equiparare le condizioni di lavoro dei dipendenti pubblici con quella del settore privato e di determinare una migliore organizzazione degli uffici e dei servizi, al fine di: 

· accrescere l’efficienza delle amministrazioni;

· razionalizzare il costo del lavoro pubblico;

· realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane.

Tutto ciò ha richiesto una rivisitazione delle fonti, imposto una puntuale individuazione delle amministrazioni pubbliche e sancito il principio della separazione di funzioni e responsabilità tra l’indirizzo politico-amministrativo e l’attività gestionale.

E’ stato, inoltre, necessario definire puntuali norme d’organizzazione, fissare il ruolo della dirigenza pubblica, individuare i soggetti, i contenuti, le procedure e i livelli di contrattazione collettiva e devolvere al giudice ordinario tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro.

Si è trattato, sul piano delle scelte politiche e delle definizioni tecnico-giuridiche, di un lavoro enorme iniziato dal Governo Amato con la L. 421/92, proseguito con il D. L.vo 29/93 e successive modifiche e integrazioni e con le Leggi 59 e 127 del 1997.

Il corposo quadro normativo è ora raccolto compiutamente nel D. L.vo 165/01 e nella Legge 145/02.

A partire dal 1995 il sistema delle relazioni sindacali ha preso definitivamente piede e sono stati definiti sia accordi sindacali quadro che accordi d’area (per i dirigenti) e di comparto (per tutto il restante personale).

Allo stato attuale è in fase di svolgimento la tornata contrattuale per il quadriennio 2002/2005.

E’ stato definito l’accordo quadro per i comparti, ed ancora una volta si è disattesa la norma (art. 40, c. 2, D. L.vo 165/01) che prevede “discipline distinte” per le figure professionali che svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizioni ad albi oppure tecnico-scientifici  e di ricerca.

Risulta, inoltre, colpevolmente non considerato l’art. 2095 del c.c.  che accanto alla categoria dei dirigenti richiede il formale riconoscimento della categoria dei quadri.

Disattenzione sulle discipline distinte e omissioni sulla categoria dei quadri danno la misura di quanta e quale sia la difficoltà, sia dei datori di lavoro pubblico che delle OO. SS. rappresentative, ad un effettivo riconoscimento delle alte professionalità.

Proprio questa difficoltà, che per le OO.SS. rappresenta una precisa scelta politica: quella di privilegiare le quantità rispetto alle qualità, è a fondamento della nascita della nostra organizzazione.

Se, pur sbagliato, risulta comprensibile l’atteggiamento dei sindacati intercategoriali, non altrettanto può dirsi di chi è e rappresenta la parte pubblica.

Ai datori di lavoro delle amministrazioni pubbliche dovrebbero interessare l’efficienza d’uffici e servizi e la migliore utilizzazione delle risorse umane. Ergo, dovrebbero impegnarsi per una corretta e coerente valorizzazione di tutte le professionalità, in particolare di quelle “ che, pur non appartenendo alla categoria dei dirigenti, svolgono funzioni con carattere continuativo di rilevante importanza ai fini dello sviluppo ed all’attuazione degli obiettivi delle amministrazioni medesime “ art. 2 L. 190/85.

Purtroppo lo stesso legislatore non sempre, e non sempre coerentemente, definisce norme in linea con i principi costituzionali e con alcuni altri principi contenuti nella legislazione ordinaria.

Mi riferisco espressamente alla legge 145/02, di riordino della dirigenza pubblica, che ha precarizzato il rapporto di lavoro dirigenziale, asservendolo sostanzialmente ai governi in carica ed alle sue maggioranze ed introdotto la sub specie dei vice dirigenti, di cui non si avverte affatto il bisogno. Invece di inventare una categoria di “ vicariato della dirigenza”, sarebbe stato utile prescrivere il riconoscimento delle alte professionalità (quadri e professionisti), con una semplice modifica dell’art. 40 D.L. 165/01 che avrebbe dovuto determinare il passaggio dalla “ disciplina distinta” all’area contrattuale autonoma, o all’unione con le aree dirigenziali in separata sezione. Ciò che è stato definito per i professionisti degli enti pubblici, i ricercatori ed i tecnologi (Art. 7 c. L. 145/02): un’area contrattuale autonoma in separata sezione unitamente alla dirigenza, dovrebbe essere esteso ai quadri ed ai professionisti di tutte le amministrazioni pubbliche. L’area totalmente autonoma, favorisce le specificità, l’unione con le aree dirigenziali semplifica il sistema delle relazioni sindacali.

Ciò che non è ancora avvenuto né sul piano contrattuale né su quello politico può avvenire se l’azione delle categorie interessate e di chi le rappresenta sarà puntuale, motivata ed incisiva.

In questo senso continueremo ad indirizzare la nostra attività, utilizzando tutte le vie consentite dall’ordinamento, ivi compresa quella giudiziale che, se non interverranno fatti nuovi, porteremo fino in fondo per arrivare a pronunciamenti della Suprema Corte di Cassazione. Non è possibile che diritti di derivazione legale siano negati dalla contrattazione collettiva. Semmai la contrattazione va oltre la legislazione e non si pone mai al di sotto della stessa. Quando lo fa è perché deve tutelare interessi e poteri d’organizzazione e non certo quelli dei lavoratori.

In ragione della composizione della nostra base associativa ed in considerazione dei mutamenti istituzionali ed organizzativi intervenuti nelle scuole, una particolare attenzione sarà riservata ai Direttori SGA chiamati a svolgere funzioni composite e complesse che non hanno riscontro in attività di altri “ funzionari” in altre amministrazioni pubbliche.

Nel comparto scuola la nostra presenza e la nostra azione hanno già determinato qualche effetto positivo se è vero, com’è vero, che per la prima volta nella storia della contrattazione pubblica si sta procedendo ad una rilevazione del dato sindacale associativo con specifico riferimento ad un profilo professionale non dirigenziale, quello appunto dei Direttori SGA (vedi nota ARAN prot. 9751 del 27/11/02).

L’ORGANIZZAZIONE ASSOCIATIVA E I RAPPORTI CONFEDERALI

Il nostro assetto associativo è stabilito nello statuto per il quale non sono previste modificazioni. Terminata la fase costitutiva che è stato necessario governare con organi straordinari e provvisori, si tratta ora di dare puntuale esecuzione a quanto previsto sia relativamente agli organi centrali che a quelli regionali e provinciali.

L’organizzazione è sempre lo strumento di un fine, ma è indubbio che nessun fine può essere raggiunto senza una buona organizzazione.

Una corretta organizzazione si fonda sulla chiarezza delle norme che la regolano, su risorse adeguate e richiede impegno e professionalità da parte di chi svolge funzioni dirigenziali.

Le norme saranno oggetto d’alcuni interventi regolamentari relativamente alla composizione e al funzionamento dei dipartimenti, alla disciplina delle forme d’ineleggibilità e d’incompatibilità e al rimborso delle spese afferenti l’attività associativa.

Le risorse finanziarie saranno ripartite adeguatamente tra il livello centrale e quelli territoriali, per assicurare a tutti i protagonisti quanto necessario al corretto svolgimento delle attività e alle spese fisse, e saranno impiegate per garantire ai soci una copertura assicurativa professionale e per fornire loro i necessari supporti d’informazione e consulenza. Con la stabilizzazione di riscossione delle quote e nei periodi nei quali non saranno necessarie spese straordinarie per particolari eventi, si dovranno operare degli accantonamenti per spese che possano consentirci di avere adeguate sistemazioni logistiche, a livello nazionale e per grandi aree geografiche.

L’adesione ad un  livello confederale comporta inevitabilmente un trasferimento rilevante di risorse che rappresenta, però, un investimento di tipo politico stante l’esigenza di appartenere ad una casa comune che raggruppa più categorie in diversi settori (aree o comparti che siano).

La scelta del gruppo dirigente nazionale e di quelli territoriali sarà curata con particolare attenzione e nel rispetto delle prerogative degli organi statutari. Per la valorizzazione e la formazione, anche tecnica, del gruppo dirigente saranno utilizzate risorse mirate. Non siamo sindacalisti di professione, ma per fare   sindacato c’è bisogno di una specifica preparazione che abbiamo il dovere di acquisire per rappresentare degnamente coloro che ci hanno dato fiducia.

Nel compiere le scelte che le norme mi assegnano seguirò da un lato il criterio della continuità e dall’altro l’inserimento di nuovi colleghi in grado di fornire un significativo contributo.

Il ruolo presidenziale sarà svolto in sintonia con tutti gli organi statutari ed in particolare con il Consiglio di Presidenza ed i responsabili di dipartimento.

All’interno del Consiglio di Presidenza ognuno avrà un incarico e dovrà svolgerlo rendendo periodicamente conto dell’attività svolta.

Particolare attenzione sarà rivolta all’organizzazione periferica ed un ruolo politico sindacale di primaria importanza dovrà essere svolto dalle strutture regionali. 

Per favorire il confronto, gli approfondimenti e l’elaborazione comune e condivisa di strategie ed iniziative, sarà periodicamente convocata la conferenza dei presidenti regionali, e, se necessario, anche quella congiunta di presidenti regionali e provinciali.

I rapporti confederali sono quelli che si stabiliscono, per scelta politica ancor prima che funzionale ed organizzativa, con chi condivide una strategia di fondo, persegue obiettivi comuni ed è interessato ad azioni concrete e concordate per realizzare le strategie e raggiungere gli obiettivi.

La scelta di adesione federale e confederale noi l’abbiamo fatta in termini netti già all’atto di costituzione della nostra organizzazione in favore della CIDA e della sua federazione del settore pubblico.Si è trattato di scelta convinta e consapevole, poiché la CIDA e la Federazione Funzione Pubblica hanno scelto di rappresentare anche i Quadri ed i Professionisti, ponendo queste categorie e chi le rappresenta nella stessa posizione dei Dirigenti e di chi li rappresenta.

In questi mesi di rodaggio dell’esperienza federale e confederale abbiamo fornito il nostro contributo sia politico che organizzativo e lo forniremo ancor più  nel tempo a venire. Nel prossimo futuro, anche in considerazione della forza associativa che rappresentiamo e delle proposte politico-sindacali che abbiamo elaborato, sarà necessario il riconoscimento di una nostra maggiore visibilità e sarà il caso che si assumano iniziative pubbliche concernenti le problematiche dei Quadri.

La Federazione potrebbe promuovere un convegno di alto livello Istituzionale sul tema del riconoscimento della categoria di Quadri nelle amministrazioni pubbliche. 

La Confederazione potrebbe assumere l’iniziativa di una conferenza organizzativa che veda insieme i Quadri del settore privato e di quello Pubblico.

Per favorire l’elaborazione concordata di proposte, iniziative ed attività si auspica nei rapporti federali e confederali un affinamento qualitativo e quantitativo del dialogo e degli approfondimenti. Nel rispetto di poteri e competenze degli organi statutari, piace sottolineare che la collegialità tra protagonisti è un valore che deve essere capitalizzato.

Strategicamente importante è anche il rapporto tra associazioni aderenti alla stessa federazione e confederazione. Nel nostro caso particolari affinità ci legano all’Associazione Nazionale Presidi, con la quale abbiamo accresciuto nel tempo il livello di collaborazione e di intrapresa di iniziative comuni. Si tratta di continuare a sviluppare questi ambiti di relazioni sinergiche, che non intaccano le rispettive autonomie, e di farlo coerentemente con il quadro di riferimento istituzionale della scuole e con i ruoli professionali ricoperti da Dirigenti e Direttori. Il perseguimento di legittimi obiettivi di rafforzamento organizzativo non debbono pregiudicare la coerenza delle identità associative né creare confusione di status professionali. 

Scelte impegnative e difficili ci attendono, sono convinto che sapremo assumerle senza perdere la bussola delle strategie e degli obiettivi fondamentali.

Siamo gelosi della nostra autonomia ed indipendenza ma sappiamo fare anche gioco di squadra (e l’abbiamo dimostrato), poiché siamo consapevoli quanto le situazioni siano complesse e variegate e richiedano sempre visione sistemica. E’ nell’ambito di una corretta visione di sistema e di compatibilità ordinamentali e finanziarie che si possono collocare legittime ambizioni ed aspettative anche personali e di categoria.

CONCLUSIONI

Le considerazioni, i ragionamenti e le proposte riportate nei paragrafi che precedono danno il      senso della mia candidatura e consentono l’avvio di un dibattito congressuale che mi auguro ricco e vivace. 

Di contributi, suggerimenti e critiche terrò doveroso conto per arrivare all’evento congressuale in sintonia con la volontà sostanziale di tutti i soci.

In poco più di un anno dalla nostra costituzione abbiamo raggiunto risultati importanti sia in termini di adesioni che di iniziative. Tutto ciò rappresenta una base di partenza significativa per andare oltre e per raggiungere gli obiettivi che ci siamo posti. Mai mi sono nascosto ed ho nascosto le difficoltà, mai,  però, ho perso la fiducia nella forza delle nostre buone ragioni. Sono convinto che abbiamo dinanzi una strada tutta in salita, ma so che sappiamo scalare e che la virtù della pazienza non ci manca. 

A tutti un cordiale saluto e l’augurio di buon lavoro.

Lì, 20 Gennaio 2003
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